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1 RIFERIMENTI NORMATIVI 
 

La Valutazione di incidenza è un procedimento a carattere preventivo, previsto dall’art. 6 della 

Direttiva comunitaria 92/43/CEE (Direttiva Habitat, avente il compito di garantire la conservazione e 

la corretta gestione dei siti Natura 2000 e delle Zone di Protezione Speciali (ZPS).  

Il D.P.R. n. 357/1997 ne è il recepimento nazionale 

Sono sottoposti a valutazione di incidenza tutti i piani o progetti di opera o intervento che 

possano avere un’influenza significativa su un sito. 

Il D.P.R. n. 357/1997, dispone la necessaria integrazione della normativa nazionale da parte di 

Regioni e Province autonome, in particolare l’art.5, obbliga tali enti a definire 
• le modalità di presentazione dei relativi studi sulla valutazione di incidenza; 
• le autorità competenti alla verifica degli stessi, da effettuarsi secondo gli indirizzi di cui 

all’allegato G; 
• i tempi per l’effettuazione della medesima verifica; 
• le modalità di partecipazione alle procedure nel caso di piani interregionali. 

 
Lo studio di incidenza deve contenere tutti gli elementi necessari per individuare e valutare i 
possibili impatti che l’opera ha sulle specie e sugli habitat per cui quel sito è stato designato in 
particolare deve essere composto da: 
 descrizione dell’intervento, inquadramento territoriale, sovrapposizione territoriale con i siti di 

Rete Natura 2000; 
 descrizione qualitativa e quantitativa, localizzazione delle specie faunistiche e floristiche per 

le quali i siti della zona interessata dall’intervento e delle zone limitrofe (analisi di area vasta) 
sono stati designati e su cui il progetto potrebbe avere effetti indott; 

 analisi degli impatti diretti ed indiretti che l’intervento potrebbe avere sia in fase di cantiere 
che di regime; 

 l’analisi deve fare riferimento al sistema ambientale nel suo complesso considerando quindi le 
componenti biologiche, abiotiche ed ecologiche. 

 eventuali impatti e misure mitigative da porre in essere per minimizzarli 
 

La normativa di riferimento è la seguente: 
 Direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992 (c.d. direttiva Habitat), relativa alla 

conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, che 
prevede la costituzione di una rete ecologica europea di zone speciali di conservazione (ZSC), 
denominata Natura 2000, comprendente anche le zone di protezione speciale (ZPS) 
classificate a norma della direttiva 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979 (c.d. direttiva 
Uccelli), concernente la conservazione degli uccelli selvatici 
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 Decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 "Regolamento recante 
attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali nonché della flora e della fauna selvatiche" e successive modificazioni 

 Decreto del Ministero dell'Ambiente del 3 settembre 2002, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 224 del 24 settembre 2002, con il quale sono state dettate le linee guida per la gestione 
dei siti Natura 2000;  

 Decisione 2004/69/CE della Commissione, del 22 dicembre 2003, recante adozione 
dell'elenco dei siti di importanza comunitaria (SIC) per la regione biogeografica alpina;  

 Decisione 2004/798/CE della Commissione, del 7 dicembre 2004, recante adozione 
dell'elenco dei SIC per la regione biogeografica continentale;  

 Decreto del Ministero dell'Ambiente 25 marzo 2004, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 167 
del 19 luglio 2004, con il quale è stato definito l'elenco dei SIC per la regione biogeografica 
alpina in Italia;  

 Decreto del Ministero dell'Ambiente 25 marzo 2005, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 156 
del 7 luglio 2005, con il quale è stato definito l'elenco dei SIC per la regione biogeografica 
continentale in Italia;  

 Decreto del Ministero dell'Ambiente del 25 marzo 2005, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 
168 del 21 luglio 2005, con il quale è stato pubblicato l'elenco delle ZPS classificate;   

 Legge Regionale 27 luglio 1977, n. 33 "Provvedimenti in materia di tutela ambientale ed 
ecologica", ed in particolare l'articolo 24-ter, che detta disposizioni per la definizione, la 
regolamentazione e la gestione della rete europea Natura 2000;  

 Deliberazione della Giunta Regionale 8 agosto 2003, n. 7/14106 "Elenco dei proposti Siti di 
Importanza Comunitaria ai sensi della direttiva 92/43/CEE per la Lombardia, individuazione 
dei soggetti gestori e modalità procedurali per l'applicazione della valutazione d'incidenza. 
P.R.S. 9.5.7 - Obiettivo 9.5.7.2";  

 Deliberazione della Giunta Regionale 30 luglio 2004, n. 18453, con la quale sono stati 
individuati gli enti gestori dei SIC non ricadenti all'interno di aree protette e delle ZPS 
designate con il decreto del Ministero dell'ambiente 3 aprile 2000;  

 Deliberazione della giunta Regionale 30 luglio 2004, n. 18454, recante rettifica dell'allegato A 
alla deliberazione della giunta regionale n. 14106/2003;  

 Deliberazione della Giunta Regionale 15 ottobre 2004, n. 7/19018 "Procedure per 
l'applicazione della valutazione di incidenza alle Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.) ai sensi 
della Dir. 79/409/CEE, contestuale presa d'atto dell'avvenuta classificazione di 14 Z.P.S. ed 
individuazione dei relativi soggetti gestori", con la quale si è altresì stabilito che alle ZPS 
classificate si applichi la disciplina prevista dagli allegati B, C e D della deliberazione della 
giunta regionale 14106/2003;  

 Deliberazione della Giunta Regionale 25 gennaio 2006, n.8/1791 "Rete Europea Natura 2000: 
individuazione degli enti gestori di 40 Zone di Protezione Speciale (ZPS) e delle misure di 
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conservazione transitorie per le ZPS e definizione delle procedure per l'adozione e 
l'approvazione dei piani di gestione dei siti";  

 Deliberazione della Giunta Regionale 8 febbraio 2006 n.8/1876 e succ.mod (1° suppl. str. al 
BURL n.21 del 23.5.2006) "Rete Natura 2000 in Lombardia: trasmissione al Ministero 
dell'Ambiente della proposta di aggiornamento della banca dati, istituzione di nuovi siti e 
modificazione del perimetro di siti esistenti"; 

 Legge Regionale n. 7 del 5 febbraio 2010. 
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2 SINTESI DEI CONTENUTI DEL PGT DEL COMUNE DI DUMENZA 
Le strategie 

Le scelte programmatiche e di pianificazione urbanistica del Piano di Governo del Territorio del 
Comune di Dumenza seguiranno gli orientamenti del Piano Territoriale Regionale, perseguendo gli 
obiettivi e le prescrizioni del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale e dei piani di settore 
ad esso correlati, del Piano d’Area della Comunità Montana, e tenendo conto dei vincoli 
paesaggistici esistenti, delle valutazioni dello studio idrogeologico e sismico connesso al PGT, 
nonché del Piano di Zonizzazione Acustica Comunale, Studio Particolareggiato del Sistema delle 
Baite, nonché della bozza di Studio di fattibilità per la forma associativa del SIC Val Veddasca a suo 
tempo sottoposta ai Comuni. 

Nel perseguimento dell’obiettivo primario della salvaguardia paesistica e ambientale nel quadro 
di principi dello sviluppo compatibile, viene assunto il processo di pianificazione integrata per 
definire compiutamente la fattibilità degli interventi di trasformazione nelle parti di territorio 
comunale ove sono ammessi.  

Si perseguirà l’integrazione delle previsioni del PGT del Comune di Dumenza con quelle dei 
Comuni contermini, particolarmente Agra e Curiglia con Monteviasco, oltre che dei Comuni 
Ticinesi confinanti, in riguardo alla tutela dei condivisi valori paesistici e ambientali dei territorio, 
al sistema idrogeologico che comporta la confluenza dei corsi d’acqua nei bacino del Torrente 
Colmegnino e Val Cortesel e alla dotazione dei servizi, in sede di redazione del piano 
corrispondente, in termini di infrastrutture pubbliche e/o di interesse pubblico, di strutture di 
carattere collettivo di enti/istituzioni di diritto pubblico e/o private, del profilo socio-economico in 
riguardo ai bisogni emergenti delle comunità interessate. 
 

Gli orientamenti fondamentali: macro obiettivi 
Gli orientamenti fondamentali del Piano di Governo del Territorio del Comune di Dumenza sono 

riassumibili in: 
 aggiornare l’assetto geologico, idrogeologico e sismico del territorio comunale, recependo 

i contenuti dello studio corrispondente nel PGT; 
 confermare, sostanzialmente, l’individuazione degli ambiti di elevata naturalità costituite 

dalle zone agricole e boschive del PRG, confermate nel PGT come ambiti di salvaguardia 
ambientale e paesistica, della consistenza di circa 18 Kmq, con possibilità di interventi di 
riqualificazione e completamento del tessuto edilizio in alcuni comparti in cui sono stati 
realizzati nel tempo interventi di recupero funzionale di fabbricati rurali esistenti; 

 conservazione e valorizzazione degli insediamenti sede di attività agricole, silvicole e 
pastorali consentendo, nel rispetto delle caratteristiche tipologiche e del quadro paesistico 
e ambientale in cui si collocano, il recupero dell’uso di fabbricati esistenti nelle zone 
agricole e boschive dove le funzioni agricole, silvicole e pastorali non sono più esercitate e 
non più fruibili per la funzione originaria, tenuto conto anche dello studio particolareggiato 
del sistema delle baite di cui dispone il Comune; 
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 consentire interventi sugli edifici esistenti, anche con la variazione delle funzioni in essi 
esercitate e l’inserimento di nuove funzioni compatibili con la funzione prevalente 
residenziale, quando di consistenza significativa mediante procedimenti di pianificazione 
attuativa, da realizzarsi in applicazione di normative specifiche finalizzate alla 
conservazione dei valori paesistici dell’abitato e della tipologia delle costruzioni, sotto i 
profili delle caratteristiche costruttive e materico, in particolare nei Centri Storici e nelle 
aree in diretta connessione visuale con essi; 

 incentivare, nel contesto di cui al punto precedente, interventi di inserimento di nuove 
funzioni commerciali di vicinato nei nuclei centrali degli abitati, al fine di consentire ai 
residenti, in particolare agli anziani, di effettuare gli acquisti dei beni di primaria necessità 
in un tessuto sociale tradizionale che consenta nuovi momenti di aggregazione; 

 consentire interventi di ampliamento “una tantum” degli edifici esistenti o di recupero ai 
fini abitativi dei sottotetti esistenti e di completamento del tessuto edilizio nelle aree libere 
all’interno degli ambiti del tessuto urbano consolidato, con funzione prevalente 
residenziale e funzioni compatibili con la residenza; 

 consentire interventi di trasformazione edilizia nelle aree libere nelle vicinanze degli ambiti 
edificati, così come definiti nello stato di fatto aggiornato, dove la dotazione delle 
infrastrutture e dei servizi esistenti è idonea a sopportare incrementi del peso insediativo 
con funzione prevalente residenziale e funzioni compatibili con la residenza; 

 contenere le aree di trasformazione urbanistica, con attribuzione di funzioni residenziali e 
di servizio alla residenza ad aree da lungo tempo abbandonate dalle attività agricole e in 
condizioni di progressivo degrado, comunque subordinandola a pianificazione attuativa e 
alla riqualificazione e potenziamento dei servizi; 

 favorire l’inserimento nella zona corrispondente di nuove e innovative attività produttive, 
anche del settore terziario, con particolare interesse alle nuove tecnologie; 

 consentire nel complesso produttivo dismesso della Torcitura Valdumentina spa, con il 
cospicuo compendio di aree circostanti, sia la possibilità di inserimento di nuove funzioni 
produttive sia la trasformazione urbanistica, con l’attribuzione di nuove funzioni terziarie, 
residenziali e dei servizi mediante intervento di pianificazione integrata; 

 favorire gli interventi di realizzazione di strutture di servizi alla persona con funzioni 
sociali, sanitarie, turistiche e ricettive; 

 migliorare la dotazione di spazi di sosta, in particolare nelle aree circostanti al Centro 
Storico; 

 migliorare la viabilità, le infrastrutture e i servizi pubblici e di interesse pubblico, correlati 
allo sviluppo delle attività socio – economiche, produttive, turistiche e ricettive; 

 concorrere a riqualificare, d’intesa con la ex - Comunità Montana Valli del Luinese, oggi 
Zona Omogenea N. 23, i percorsi di carattere storico (mulattiere, sentieri) in direzione del 
Monte Lema e del sistema dei monti circostanti, comunque di collegamento con le altre 
località della Valle e di quelle del territorio dei Comuni del Cantone Ticino confinanti, 
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qualificando alcuni percorsi anche come piste ciclabili e pedonali, nei tratti idonei, per la 
migliore fruizione del territorio nel rispetto dei valori ambientali; 

 mantenere la previsione di vincolo delle aree per l’impianto di depurazione; 
 verificare la destinazione attribuita dallo strumento urbanistico vigente alle varie zone dei 

servizi, al fine della definizione delle loro effettive funzioni nel PGT e del loro incremento; 
 sviluppare nel Piano delle Regole un tessuto normativo mirato al rafforzamento degli 

elementi costitutivi del paesaggio tradizionale, all’inserimento paesistico e ambientale delle 
nuove costruzioni, delle infrastrutture e dei servizi, all’impiego delle biotecnologie negli 
interventi, particolarmente di quelle rivolte al risparmio energetico e alla riutilizzazione 
delle risorse naturali. 

 
In sintesi, i macro obiettivi di PGT sono: 
1. limitazione dell’espansione edilizia sulle aree libere non integrate con le peculiari 

caratteristiche del paesaggio; 
2. incentivazione degli interventi di conservazione e di razionale sistemazione degli insediamenti 

consolidati nelle aree circostanti ai nuclei storici; 
3. rafforzamento degli elementi costitutivi del paesaggio tradizionale; 
4. salvaguardia ambientale e paesistica dei comparti agricoli e delle zone boschive esistenti; 
5. inserimento paesistico e ambientale delle nuove costruzioni, delle infrastrutture e dei servizi; 
6. incentivazione degli interventi di inserimento di nuove funzioni commerciali di vicinato nei 

nuclei centrali degli abitati; 
7. inserimento di nuove e innovative attività produttive, anche del settore terziario; 
8. realizzazione di strutture di servizi socio-sanitari e turistico-ricettivi. 

 
Le azioni 

Valutando le richieste e le indicazioni pervenute nella fase iniziale del procedimento di 
formazione del PGT, le analisi territoriali effettuate e gli indirizzi programmatici 
dell’Amministrazione Comunale, le azioni di Piano sono riassumibili in: 
A. interventi di riqualificazione e completamento del tessuto edilizio in alcuni comparti in cui 

sono stati realizzati nel tempo interventi di recupero funzionale di fabbricati rurali esistenti; 
B. procedimenti di pianificazione attuativa per l’inserimento di nuove funzioni compatibili con la 

funzione prevalente residenziale e per il contenimento delle aree di trasformazione 
urbanistica; 

C. attribuzione di funzioni residenziali e di servizio alla residenza ad aree abbandonate dalle 
attività agricole e in condizioni di progressivo degrado; 

D. riqualificazione e potenziamento dei servizi; 
E. interventi di pianificazione integrata nei complessi produttivi dismessi mediante inserimento 

di nuove funzioni produttive, terziarie, residenziali e dei servizi; 
F. miglioramento sistema viabilistico pedonale, ciclabile e veicolistico; 
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G. conferma degli ambiti di elevata naturalità. 
 

Correlando i macro obiettivi di piano con le azioni sopra descritte si ha: 

MACRO OBIETTIVO DI PGT AZIONI DI PGT 

PGT1 
limitazione dell’espansione edilizia sulle aree libere non integrate con le peculiari 
caratteristiche del paesaggio C 

PGT2 
incentivazione degli interventi di conservazione e di razionale sistemazione degli 
insediamenti consolidati nelle aree circostanti ai nuclei storici A 

PGT3 rafforzamento degli elementi costitutivi del paesaggio tradizionale A-C-F 

PGT4 salvaguardia ambientale e paesistica dei comparti agricoli e delle zone boschive esistenti G 

PGT5 inserimento paesistico e ambientale delle nuove costruzioni, delle infrastrutture e dei servizi C 

PGT6 
incentivazione degli interventi di inserimento di nuove funzioni commerciali di vicinato nei 
nuclei centrali degli abitati B-D 

PGT7 inserimento di nuove e innovative attività produttive, anche del settore terziario D-E-F 

PGT8 realizzazione di strutture di servizi socio-sanitari e turistico-ricettivi D-E-F 
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3 AREE PROTETTE E RETE NATURA 2000 – QUADRO CONOSCITIVO DEL SIC 
Sul territorio comunale è presente un sito facente parte della RETE ECOLOGICA EUROPEA 

NATURA 2000 (Direttive "Habitat" 92/43/CEE e "Uccelli" 79/409/CEE), Sito di Importanza 
Comunitaria IT2010016 "Val Veddasca" (DGR 08/08/2003 n.7/14106). 

La parte di SIC ricompresa nel Comune di dumenza è di 716 ha. 
 

3.1 Inquadramento generale e geografico 
Il SIC IT2010016 Val Veddasca è ricompreso nel tratto settentrionale e montano del territorio 

della Provincia di Varese. 
Il confine settentrionale e quello orientale coincidono con il confine di stato con la 

Confederazione Elvetica. Il confine occidentale si mantiene pressoché parallelo alle sponde del 
Lago Maggiore: parte dalla valle del Torrente Molinera a Nord, corre lungo il sentiero che collega 
Bassano a Musignano, prosegue verso Sud aggirando Musignano, e, mantenendosi dietro a 
Campagnano Veddasca, termina in prossimità di Maccagno a 320 m s.l.m. Il confine meridionale 
parte da Maccagno, segue il sentiero che, mantenendosi sopra Agra confluisce alle Cinque Vie, e 
da qui lungo la valle del Rio Commenino giunge all’Alpe Pian di Runo, incrociando il confine 
elvetico sulle pendici del Monte Lema. 

 
Estensione territoriale del SIC 

 

 
 
Provincia: Varese 
Comunità Montana: Valli del Luinese 
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Comuni interessati: Agra, Curiglia con Monteviasco, Dumenza, Maccagno, Pino sulla sponda 
del Lago Maggiore, Tronzano Lago Maggiore, Veddasca 

Bioregione di appartenenza: Alpina 
Estensione complessiva: 4919 ha 
Quote minima e massima: 208 – 1658 mslm 
Ente Gestore: Provincia di Varese (DGR 18/07/2007 n.8/5119) 

 
Con DGR 8 agosto 2003 il SIC è stato inserito nell’elenco dei siti di importanza comunitaria ai 
sensi della direttiva 92/43/CEE per la Lombardia. 
 

Parte di SIC compreso sul territorio comunale di Dumenza - 716 ha 
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3.2 Descrizione fisica 
Il SIC si configura come un’area montuosa caratterizzata prevalentemente da substrati acidi 

metamorfici. 
Estratto Carta Geologica 

 

 
Il SIC comprende la Valle Veddasca, che sale da SW verso NE, corrispondente all’incirca con la 

parte italiana del bacino idrografico del Torrente Giona che ha le sue sorgenti alle pendici dei 
monti Gambarogno e Tamaro in territorio svizzero ed il cui confine segue in sinistra idrografica la 
linea di cresta data dai Motti dei Ronchetti, Monte Gradisca, le pendici del Monte Lema e il Monte 
Magino ed in destra idrografica quella di Monte Paglione, Costa del Faietto, Monte Cadrigna, 
Monte Sirti e Monte Borgna. Il SIC Comprende inoltre la Valle Molinera, a nord della Valle 
Veddasca. 
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Orografia - Clivometria 
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3.2.1 Clivometria 
Il versante destro della Valle Veddasca, esposto a SE mostra pendenze molto più accentuate 

rispetto a quello sinistro ed è modellato da una serie d’incisioni vallive, incassate di circa un 
centinaio di metri rispetto alle creste che le separano, dando luogo a piccole valli con andamento 
subparallelo. 

Il versante sinistro presenta pendenze inferiori ma in compenso è solcato da incisioni vallive 
molto più pronunciate e che corrispondono alla Val Dumentina, Valle Arasio e la valle di 
Montevisaco. Nella porzione più settentrionale è presente un lago di sbarramento artificiale, il 
Lago Delio. 

3.2.2 Frane 
Circa 44 ha del territorio del SIC ( 0,89%) è interessato da fenomeni franosi attivi. 

3.2.3 Pedologia 
Per l’area del SIC non è ancora disponibile la cartografia pedologica di semidettaglio alla scala 

1:50.000 e gli unici dati disponibili sono quelli della carta pedologica di riconoscimento alla scala 
1:250.000 dalla quale si ricava come siano presenti le seguenti due tipologie di suolo: 

Umbrisols: suoli bruni ad accumulo di sostanza organica con un grado di sviluppo 
pedogenetico limitato. L’orizzonte organico superficiale è desaturato in basi mentra l’eventuale 
orizonte profondo può essere debolmente alterato. Sono suoli a tessitura media o grossolana che 
si trovano facilmente in ambienti montani temperati o freddi e umidi con praterie e/o boschi di 
latifoglie. 

Cambisols forestali: suoli bruni delle Prealpi con limitato grado di evoluzione pedogenetica, 
testimoniato da accumulo di sostanza organica umificata, chimicamente satura, in suoli con 
orizzonti profondi desaturati. Non sono caratteristici di climi e vegetazioni particolari. 

Pedologia 
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La profondità dei suoli non è mai superiore a 50 cm e sovente inferiore a 30 cm. 
3.2.4 Idrografia 
Il SIC è attraversato da due corsi d’acqua principali e rilevanti ai fini della polizia idraulica, il 

Torrente Giona con i suoi affluenti più importanti (i torrenti di sx dalle Valli Pola, Viaschina e 
Arasco ed il torrente di destra Rio Casmera emissario del Lago d’Elio) ed il torrente della Valle 
Molinara. Il reticolo idrografico secondario è però molto ramificato e dovuto principalmente ad 
incisioni i cui corsi d’acqua sono quasi tutti tributari del Torrente Giona. 

3.2.5 Viabilità 
Per quanto riguarda gli accessi viabilistici, l’area è attraversata dalle strade provinciali SP5 e 

SP6, da diverse carrozzabili e sentieri. 
 
3.3 Descrizione ambientale 

Gli elementi principali dell’ambiente i cui ricade il SIC sono ripresi dall’Atlante dei SIC della 
Lombardia e dalla scheda tratta da Aree Prioritarie per la biodiversità nelle Alpi e Prealpi lombarde, 
elaborati che descrivono e delimitano le Aree Prioritarie e che figurano tra i principali obiettivi 
della Rete Ecologica Regionale Alpi e Prealpi lombarde. 

Sono stati prese inoltre in considerazione anche le delimitazioni utilizzate per la cartografia 
relativa all Uso del Suolo (DUSAF) ed a Corine Land Cover 2000. 

3.3.1 Tipologie ambientali 
Le tipologie ambientali prevalenti sono rappresentate prevalentemente da formazioni forestali, 

in maggioranza boschi di latifoglie, praterie e prati: 
 

Tipologia ha 
Boschi di conifere 44 
Boschi di latifoglie 4068 
Boschi misti 96 
Cespuglieti 138 
Praterie naturali d'alta quota 166 
Praterie naturali d'alta quota arborate 134 
Prati permanenti arborati 50 
Prati permanenti 92 
Seminativi 4 
Vegetazione rada 22 

 
Abbondano le formazioni acidofile, vista la caratterizzazione geologica (prevalentemente 

substrati acidi metamorfici), tra cui castagneti nelle fasce collinari e faggete e boschi misti nella 
fascia montana. L’orientazione della valle fa sì che i castagneti siano prevalentemente collocati sui 
versanti esposti a S-SE. Le faggete presenti possono essere ricondotte alle faggete acidofile del 
Luzulo-Fagetum. 
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Negli impluvi, nelle forre o sui versanti incassati le formazioni forestali consistono in boschi 
misti caratterizzati nello strato arboreo da Tilia platyphyllos, Acer pseudoplatanus, Fraxinus 
excelsior e Acer campestre. 

La sommità dello spartiacque destro, rappresentato dai Monti Borgna, Cadrigna, Sirti e 
Paglione sono inoltre caratterizzate da un mosaico di vegetazioni che rappresentano stadi 
dinamici differenti del medesimo processo di ricolonizzazione di pascoli a dominanza di nardo 
ormai poco o non più utilizzati. 

Gli aspetti di ricolonizzazione possono essere principalmente ricondotti a tre tipologie: 
- formazioni a dominanza di Pteridium aquilinum; 
- arbusteti di ricolonizzazione a Calluna vulgaris e Cytisus scoparius; 
- radi betuleti. 
Si discostano da questo quadro vegetazionale piccole aree umide riconducibili essenzialmente 

a molinieti posti in prossimità della SP6 della Val Dumentina, lungo il versante NW del Monte 
Gradisca, una pozza a Juncus bulbosus e uno sfagno-molinieto con Rhynchospora alba localizzati 
invece in una piccolissima torbiera in località “La Montagnola”. 

 
3.3.2 Flora e fauna : generalità  
In riferimento alla componente vegetazionale e faunistica, si è fatto riferimento agli studi e alle 

analisi condotti nell’ambito del Piano Faunistico Provinciale, dello studio Aree Prioritarie per la 
biodiversità nelle Alpi e Prealpi lombarde, Regione Lombardia, dicembre 2009 (elaborati approvati 
con DGR 30/12/2009 n.8/10962), dell’Atlante dei SIC della Lombardia, Regione Lombardia, 
novembre 2008. 

 
Per la componente vegetazionale, è stata condotta un'analisi fitoclimatica e una valutazione 

critica delle formazioni geologiche (ambienti geoecologici), individuando alcuni ambienti di vita 
per le specie vegetali, ciascuno caratterizzato da specifiche condizioni di suolo e di clima. Tali 
ambienti sono stati riuniti in tre grandi gruppi, che corrispondono ai tre settori fondamentali della 
Provincia di Varese: il settore planiziale, il settore collinare e il settore montano. 

Il Comune di Dumenza è compreso nel “settore montano - ambiente dei fondovalle alluvionali”. 
I fondovalle del settore montano offrono ai vegetali un ambiente di vita del tutto simile a quello 
delle piane intermoreniche. Sono localizzati in corrispondenza dei corsi d'acqua principali (Boesio, 
Margorabbia, Olona, Tresa ecc.). La vegetazione potenziale è caratterizzata da Querceti con 
frassino maggiore abbondante, Saliceti, lembi di Canneti. Tuttavia, gli ambienti umidi dei 
fondovalle montani possono ospitare anche vegetazioni delle torbiere oligotrofiche. 

 
Per la componente faunistica, sono state condotte delle indagini nell’ambito del Progetto Sit-

Fauna per la definizione dello status delle principali specie di interesse ai fini della conservazione 
e della gestione faunistico-venatoria, in particolare considerando le specie appartenenti a 
ungulati, leporidi, galliformi, avifauna acquatica e limicola e carnivori. 
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In particolare, nel territorio del Comune di Dumenza è stata rilevata la presenza di ungulati 
quali cervo, capriolo e, soprattutto, cinghiale, leporidi quali lepre e minilepre, galliformi quali 
fagiano e starna, carnivori quali volpe e tasso, avifauna acquatica quale svasso maggiore, 
cormorano, cigno reale, germano reale, fischione, alzavola, codone, gallinella d’acqua, folaga, 
avifauna limicola quale beccaccino, beccaccia, combattente, piro piro piccolo. 

A causa della grande uniformità ambientale del comune gli approfondimenti dei capitoli che 
seguono, specificamente riferiti al SIC, possono essere con ragionevole approssimazione, riferiti 
anche al resto della superficie comunale. Le specie vegetali ed animali saranno quindi solo 
elencate nella parte riferita al SIC. 

 
3.3.3 Habitat 
In accordo con quanto segnalato sull’Atlante dei SIC della Regione Lombardia, si rilevano 

all’interno del SIC 7 diversi tipi di Habitat: 
 Habitat 3130: Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe, con vegetazione dei Littorelletea 

uniflorae e/o degli Isöeto-Nanojuncetea 
Poco rappresentato sul SIC. In Comune di Dumenza non cartografato o se presente non 
rilevato. 

 Habitat 4030: Lande secche europee 
Poco rappresentato sul SIC. In Comune di Dumenza non cartografato o se presente non 
rilevato. 

 Habitat *6230: Formazioni erbose di Nardus , ricche di specie, su substrato siliceo delle 
zone montane (e delle zone submontane nell’Europa continentale). 
Presente nelle aree sommitali in aree in cui si trovano praterie di alta quota ed in aree con 
prati permanenti. In comune di Dumenza è potenzialmente presente su 15 ha circa in 
alcune piccole aree frammentate e di ridotta superficie aventi caratteristiche di prato o 
prateria di quota ed i prossimità di insediamenti agricoli. 

 Habitat 6410: con Molinia su terreni calcarei, torbosi o argilloso-limosi (Molinion 
coeruleae). 
Potenzialmente presente in prossimità di zone umide anche durante il periodo estivo (rive 
di torrenti, lago, fontanili). Piccole aree segnalate in prossimità della SP6 in Comune di 
Dumenza. 

 Habitat 7150: Depressioni su substrati torbosi del Rhynchosporion 
Come il precedente è potenzialmente presente in piccole aree in cui il ristagno idrico 
permette la formazione di pozze d’acqua poco profonde. In Comune di Dumenza non 
cartografato o se presente non rilevato. 

 Habitat 9110: Faggeti del Luzulo-Fagetum 
L’habitat più rappresentato nel SIC che è in predominanza boschivo. Predominante anche 
nella parte di SIC in Comune di Dumenza 
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 Habitat *9180: Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion 
In accompagnamento all’habitat precedente ed in generale in margine ad esso. Poco 

rappresentati nel SIC ed in Comune di Dumenza 
Dallo Studio di Incidenza del su SIC e ZPS della Provincia di Varese si riportano alcune 

valutazioni per gli habitat sopra descritti aggiungendo una colonna sul dato rilevato sulla parte di 
SIC compreso nel Comune di Dumenza. 

 

Codice Rappresentatività Conservazione Valutazione % coperta 
Dumenza 

3130 A B B n.r. 
4030 B B B n.r. 
*6230 C C C ~ 2 
6410 B C C < 1 
7150 C C C n.r. 
9110 A A A > 90 
*9180 B B B 1 

 
 grado di rappresentatività del tipo di habitat naturale sul sito 

A - rappresentatività eccellente; 
B - buona rappresentatività; 
C - rappresentatività significativa; 
D - presenza non significativa 

 grado di conservazione della struttura e delle funzioni del tipo di habitat naturale e 
possibilità di ripristino 
A - conservazione eccellente; 
B - buona conservazione; 
C - conservazione media o ridotta 

 valutazione globale del valore del sito per la conservazione del tipo di habitat naturale 
A - valore eccellente; 
B - valore buono; 
C - valore significativo. 

 
3.3.4 Aree Prioritarie – Vegetazione - Fauna 
Con DGR 30/12/2009 n.8/10962 sono stati approvati gli elaborati dello studio Aree Prioritarie 

per la biodiversità nelle Alpi e Prealpi lombarde, Regione Lombardia, dicembre 2009. 
All’interno del SIC è stata identificata e delimitata un’Area Prioritaria, codice 36, suddivisa in 

numerose sotto aree. Parte di queste ricadono nella parte di SIC compresa nel Comune di 
Dumenza. 
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Aree prioritarie nel SIC (in giallo) 

 
Le aree sono state segnalate per la importanza dal punto di vista faunistico per: 

 l'avifauna forestale e per numerose specie di rapaci diurni nidificanti; 
 la caratterizzazione data da torrenti in buono stato di conservazione, con presenza di 

Gambero di fiume, Scazzone, Trota fario. 
 la nidificazione di Coturnice e Fagiano di monte; 
 la segnalazione della Lince. 
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Sono inoltre state segnalate per l’interesse floristico in particolare per la loro ricchezza dovuta 
anche all’estensione del sito, all’escursione altitudinale e alla notevole diversificazione di habitat 
che permettono la vita a specie tipicamente alpine (es. Androsace vandellii, Primula hirsuta, 
Pulsatilla alpina subsp. apiifolia ) come a specie legate agli ambienti di torbiera (Drosera 
rotundifolia, Eriophorum spp., Rhynchospora alba ), ed a numerose specie dei generi Campanula, 
Gentiana, Saxifraga e Sempervivum. 

 
Vengono segnalate come specie focali  

Flora  
Scheuchzeria palustris 
Woodsia ilvensis 
Cistus salvifolius 
Rhabdoweisia crenulata 
Orthotrichum scanicum 

Giuncastrello delle torbiere 
Felcetta pelosa 
Cisto femmina 
Muschio inserito nella Lista Rossa delle Briofite 
Muschio inserito nella Lista Rossa delle Briofite 

 

Pesci  
Austropotamobius italicus 
Salmo trutta 
Cottus gobio 

Gambero di fiume 
Trota 
Scazzone 

 

Uccelli  
Caprimulgus europaeus 
Alectoris graeca 
Milvus migrans 
Tetrao tetrix 
Turdus torquatus 
Falco peregrinus 
Circaetus gallicus 
Anthus campestris 
Emberiza hortulana 
Lanius collurio 
Sylvia communis 
Parus palustris 
Sitta europaea 
Certhia brachydactyla 

Succiacapre (nidificante) 
Coturnice (nidificante) 
Nibbio bruno (nidificante) 
Fagiano di monte (gallo forcello) 
Merlo dal collare 
Pellegrino 
Biancone (nidificante) 
Calandro (nidificante) 
Ortolano (nidificante) 
Averla piccola (nidificante) 
Sterpazzola (nidificante) 
Cincia bigia 
Picchio muratore 
Rampichino 
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Mammiferi  
Capreolus capreolus 
Neomys anomalus 
Neomys fodiens 
Nyctalus leisleri 
Myotis emarginatus 
Plecotus auritus 
Plecotus macrobullaris 
Sciurus vulgaris 
Muscardinus avellanarius 

Capriolo 
Toporagno d'acqua mediterraneo 
Toporagno d'acqua eurasiatico 
Nottola minore 
Vespertilio smarginato (pipistrello) 
Orecchione comune (pipistrello) 
Orecchione alpino (pipistrello) 
Scoiattolo 
Moscardino 

 
Vengono segnalati come endemismi  

Austropotamobius italicus – Gambero di fiume 
Leuciscus souffia muticellus - Vairone 
 
Specie della direttiva “Uccelli” - 79/409/CEE 

Uccelli - 79/409/CEE  
Alectoris graeca  
Anthus campestris  
Aquila chrysaetos  
Caprimulgus europaeus  
Circaetus gallicus  
Circus cyaneus  
Dryocopus martius  
Pernis apivorus  
Milvus migrans  
Falco peregrinus  
Tetrao tetrix  
Lanius collurio  
Emberiza hortulana 

 

 
Specie della direttiva “Habitat” - 79/409/CEE 

Mammmiferi Allegato 
Nyctalus leisleri  
Myotis emarginatus  
Plecotus auritus  
Plecotus macrobullaris  
Muscardinus avellanarius  
Lynx lynx 

IV  
II, IV  
IV  
IV  
IV  
II, IV 
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Anfibi e Rettili Allegato 
Lacerta bilineata  
Podarcis muralis  
Coronella austriaca  
Zamenis longissumus 

IV 
IV 
IV 
IV 

 
Pesci Allegato 
Rutilus pigus  
Leuciscus souffia muticellus  
Cottus gobio  
Barbus plebejus 

II 
II 
II 
II 

 
Invertebrati Allegato 
Euphydryas aurinia  
Euplagia quadripunctaria  
Lucanus cervus  
Cerambyx cerdo  
Austropotamobius pallipes  
Parnassius apollo 

II  
II  
II  
II  
II  
IV 

 
Briofite Allegato 
Dicranum viride II 

 
Habitat prioritari della direttiva “Habitat” - 79/409/CEE 

Habitat  
9180* - Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion  
 
6230* Formazioni erbose di Nardus , ricche di specie, su substrato 
siliceo delle zone montane (e delle zone submontane nell’Europa 
continentale) 

Allegato I 
 
Allegato I 

 
Altre specie 

Androsace vandellii - Anemone nemorosa - Arnica montana - Campanula barbata - 
Campanula scheuchzeri - Campanula trachelium - Carex remota - Convallaria majalis - Daphne 
mezereum - Dianthus carthusianorum - Dianthus seguieri - Dianthus superbus - Dianthus 
sylvestris - Drosera rotundifolia - Dryopteris carthusiana - Eriophorum angustifolium - 
Eriophorum latifolium - Eriophorum vaginatum - Festuca acuminata - Fragaria vesca - Gentiana 
asclepiadea - Gentiana kochiana - Gentiana punctata - Gentiana purpurea - Gentianella germanica 
- Ilex aquifolium - Juncus bulbosus - Lilium bulbiferum subsp. croceum - Nigritella nigra - 
Primula hirsuta - Pulsatilla alpina subsp. apiifolia - Rhynchospora alba - Saxifraga aspera - 
Saxifraga cotyledon - Saxifraga cuneifolia - Saxifraga cuneifolia - Saxifraga rotundifolia - 
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Saxifraga stellaris - Sempervivum montanum - Sempervivum tectorum - Streptopus amplexifolius 
- Streptopus amplexifolius - Viola thomasiana - Woodsia alpina - Woodsia ilvensis 
 

Come riportato nella scheda identificativa del SIC, in merito a qualità ed importanza il sito ha 
mantenuto discrete condizioni di naturalità anche grazie ad un parziale isolamento rispetto ai 
territori limitrofi e all'estensione del patrimonio forestale. Buona la situazione faunistica tra cui 
spicca Lynx lynx, di recente comparsa, con significativi popolamenti di Ungulati selvatici e di 
Galliformi. In merito alla vulnerabilità del sito, le modificazioni prevedibili sono ascrivibili ad 
interventi di utilizzo silvopastorale che, se condotti in modo opportuno, potrebbero favorire il 
mantenimento di alcune specie faunistiche. Sono segnalate inoltre numerose zone umide in fase di 
contrazione. 

Riferendosi alle relazioni Tecniche di Monitoraggio degli habitat nei SIC della Provincia di 
Varese predisposte dalla Regione Lombardia, in merito alla vulnerabilità degli habitat, L’area non è 
soggetta a intense utilizzazioni di tipo forestale: la maggior parte dei boschi esercita una 
prevalente e indispensabile funzione protettiva del suolo, in relazione alla pendenza dei substrati 
sui quali essi poggiano. Questo fa pensare ad una scarsa vulnerabilità delle formazioni e del sito 
nel suo complesso vista la vocazione prettamente forestale, tanto più le ben rappresentate faggete 
costituiscono per il territorio in esame l’espressione di vegetazioni climax e sono quindi 
dinamicamente stabili. 

I pascoli a nardo si trovano invece in una situazione più critica. Le dinamiche di 
ricolonizzazione dei pascoli abbandonati appare piuttosto rapida, se queste formazioni sino alla 
metà del secolo scorso occupavano la quasi totalità del settore montano dei Monti Borgna, 
Cadrigna, Sirti e Paglione, attualmente sono minacciate dall’invasione di Pteridium aquilinum, e in 
generale dal progressivo arbustamento. Questo lo si osserva anche dal semplice confronto delle 
foto aeree del recente volo IT2000 con le foto aeree del volo TEM1 degli anni ’80. Si tratta di 
vegetazioni create dall’uomo e quindi dipendenti dall’espressione delle attività antropiche, 
attualmente molto ridotte. La conservazione di queste formazioni appare tuttavia significativa non 
tanto per la loro composizione floristica, che solo in rari casi si avvicina a quella dei nardeti 
descritti nella Direttiva Habitat, quanto per la diversità ambientale che la loro presenza assicura: 
assieme alle vegetazioni di brughiera rappresentano infatti gli unici aspetti di vegetazione non 
forestale dell’area. Questo appare molto importante anche per la diversificazione del contingente 
faunistico, soprattutto invertebrato. Appare evidente quindi come la protezione di questi ambienti 
ed una loro oculata gestione che rallenti la naturale "chiusura", significhi anche la tutela della 
fauna invertebrata ad essa legata, nonché delle specie vertebrate che da questo ecosistema 
traggono il loro sostentamento, come numerose specie di chirotteri, Ungulati (il camoscio in 
particolare), uccelli e rettili (serpenti, ramarro) che nelle diverse stagioni lo abitano. 

Le vegetazioni in assoluto più vulnerabili appaiono in particolare quelle legate alle aree umide: 
i piccoli ma interessanti lembi di molinieto non si presentano in un buono stato di conservazione e 
risultano soggetti ad un abbondante rimboschimento e/o limitazione a causa delle limitrofe 
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pratiche agricole (prati da sfalcio). La torbierina de “La Montagnola”, sebbene molto interessante 
dal punto di vista naturalistico, rischia di venir completamente degradata dal pascolamento che 
sembra interessare l’area in modo cospicuo. 
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4 INCIDENZA ATTESA 
Lo studio di incidenza sul SIC IT0210016 “Val Veddasca”, compreso parzialmente incomune di 

Dumenza, viene condotto esclusivamente allo scopo di valutare se queste scelte di Piano, obiettivi 
e azioni, comportino effetti sulla parte di SIC che si trova all’interno del territorio comunale. 

Gli orientamenti fondamentali o macro obiettivi e le azioni previste dal Piano di Dumenza sono 
descritti al capitolo 6. 
 
4.1 Obiettivi generali del PGT ed incidenza 

Per valutare quali macro obiettivi ed azioni possono avere incidenza sul SIC si procede per 
prima cosa ad elencare tutti gli obettivi presenti associando ad essi una presenza o una possibile 
presenza di essi all’interno del sito. La presenza è legata ad azioni dirette all’interno del sito che 
possono dare pressioni mentre la possibile presenza è legata a scelte programmatiche e 
previsionali future che avranno effetti e dovranno essere valutati al momento della loro attuazione. 

Si riporta dunque di seguito la tabella del capitolo 6 che elenca le correlazioni tra macro 
obiettivi ed azioni, associando a ciascun obiettivo di PGT la presenza/possibile presenza di essi 
all’interno del SIC. 
 

MACRO OBIETTIVO DI PGT 
(rif.Cap.6.2) 

AZIONI DI PGT 
(rif.Cap.6.3) 

Presenza nel 
SIC 

PGT1 
conservazione dei valori 
paesistici e ambientali 
esistenti 

E - nelle zone ove sono presenti aree, beni e valori paesistici ed 
ambientali riconosciuti, in particolare nella fascia lungo lago, nelle 
aree libere con destinazione effettivamente agricola, nella fascia 
territoriale lungo il corso del Fiume Margorabbia, nelle aree con 
funzioni agricole soltanto residuali non intercluse da edificazione, 
costituenti un tessuto verde di salvaguardia ambientale, nella fascia 
collinare prativa e boschiva, nel centro storico, non sono consentiti 
interventi urbanistici o edilizi in genere; sono perseguite la 
conservazione e la valorizzazione delle stesse valenze paesistico 
ambientale, favorendone comunque la fruizione pubblica ove 
possibile/compatibile, migliorando o integrando la dotazione di 
servizi esistente 

Possibile 
presenza 

PGT2 

sviluppo programmato di 
insediamenti con funzione 
residenziale e turistico-
alberghiera 

A – B - D 

Non 
presente 

PGT3 consolidamento delle 
attività produttive esistenti B Non 

presente 

PGT4 mantenimento degli ambiti 
agricoli attivi esistenti 

F - nelle parti di territorio ove è effettivamente esercitata la funzione 
agricola, come attività produttive, è perseguito il mantenimento della 
stessa 

Presente 

PGT5 
conservazione dei 
fabbricati esistenti in 
ambito agricolo/boschivo 

D - nelle zone costituite dal tessuto urbano consolidato sono 
consentiti interventi edificatori di completamento nelle aree libere, 
mediante semplici permessi di costruire o DIA quando di consistenza 
contenuta, mentre per interventi su aree di maggiore consistenza o 
riguardanti immobili che possano assumere funzioni pubbliche o di 
interesse pubblico o necessari per la razionalizzazione della viabilità 
e/o per la realizzazione di spazi di sosta o a verde al servizio del 
comparto edilizio interessato si prevede lo strumento della 
concessione convenzionata e la possibilità del Comune di richiedere, 
nel caso l’amministrazione ne ravvisi la necessità, la predisposizione 

Possibile 
presenza 
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di Piano Attutivo 

PGT6 

realizzazione di nuovi 
servizi per la fruizione 
pubblica degli spazi 
naturali 

C – D - E 

Possibile 
presenza 

PGT7 
realizzazione di nuovi 
servizi per l’aggregazione 
sociale e la partecipazione 

D 
Non 

presente 

PGT8 

realizzazione di nuovi 
servizi per il comparto 
produttivo esistente e di 
nuova realizzazione 

C 

Non 
presente 

 
Dalla tabella di presentazione degli obiettivi del PSC del Comune di Dumenza non risulta nel breve 
periodo la presenza di politiche e obiettivi di realizzazione delle strategie delineate nella Relazione 
del Piano. 
Il PSC non produce quindi effetti diretti sul SIC, ma solo effetti indiretti che andranno valutati al 
momento della loro progettazione ed attuazione. 
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IT2010016Codice Sito NATURA 2000 Data Form

NATURA 2000

FORMULARIO STANDARD

PER ZONE DI PROTEZIONE SPECIALE (ZPS)

PER ZONE PROPONIBILI PER UNA IDENTIFICAZIONE COME SITI 
D’IMPORTANZA COMUNITARIA (SIC)

E

PER ZONE SPECIALI DI CONSERVAZIONE (ZSC)

1. IDENTIFICAZIONE DEL SITO

1.5. RAPPORTI CON ALTRI SITI NATURA 2000

1.1. TIPO 1.2. CODICE SITO 1.3. DATA COMPILAZIONE 1.4. AGGIORNAMENTO

B IT2010016 199511 200707

Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare - Direzione 
Conservazione della Natura, Via Capitan Bavastro 174, 00147 Roma

199506

Val Veddasca

1.6. RESPONSABILE(S):

1.7. NOME SITO:

1.8. CLASSIFICAZIONE SITE E DATE DI DESIGNAZIONE / CLASSIFICAZIONE

DATA PROPOSTA SITO COME SIC:

DATA DESIGNAZIONE SITO COME ZSC:DATA CLASSIFICAZIONE SITO COM

DATA CONFIRMA COME SIC:

1/13Stampato il : 06/08/2008
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E 8 49 4 46 3 48

4919,00

208 1658

2.3. LUNGHEZZA SITO (Km):2.2. AREA (ha):

LATITUDINE

W/E (Greenwish)

LONGITUDINE

2.1. LOCALIZZAZIONE CENTRO SITO

2. LOCALIZZAZIONE SITO

MediterraneaMacaronesicaContinentaleBorealeAtlanticaAlpina

2.6. REGIONE BIO-GEOGRAFICA:

MEDIAMAXMIN

2.4. ALTEZZA (m):

% COPERTANOME REGIONECODICE NUTS

2.5. REGIONE AMMINITRATIVE:

IT2 LOMBARDIA 100

2/13Stampato il : 06/08/2008
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VALUTAZIONE 
GLOBALE

GRADO 
CONSERVAZIONE

SUPERFICE 
RELATIVA

RAPPRESENTATIVITA% 
COPERTA

CODICE

TIPI DI HABITAT ALLEGATO I:

3.1. Tipi di HABITAT presenti nel sito e relativa valutazione del sito:

3. INFORMAZIONI ECOLOGICHE

A9110 24 C A A
C6230 2 C C C

B4030 2 C B B
B9180 1 C B B

C7150 1 C C C
B6410 1 C C C

A3130 1 C B B

3/13Stampato il : 06/08/2008
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relativa valutazione del sito in relazione alle stesse

e

elencate nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE

e

di cui all'Articolo 4 della Direttiva 79/409/CEE

3.2. SPECIE

4/13Stampato il : 06/08/2008
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3.2.e. PESCI elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE

3.2.d. ANFIBI E RETTILI elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE

3.2.c. MAMMIFERI  elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE

3.2.b. Uccelli migratori abituali non elencati nell'Allegato I della Direttiva 
79/409/CEE

3.2.a. Uccelli migratori abituali non elencati dell'Allegato 1 della Direttiva 
79/409/CEE

Stazion.Svern.Roprod.

GlobaleIsolamentoConservazionePopolazion
e

MigratoriaRoprod.
VALUTAZIONE SITOPOPOLAZIONENOMECODIC

E

PPernis apivorusA072 D
PMilvus migransA073 D

PCircaetus gallicusA080 D
PCircus cyaneusA082 D

PAquila chrysaetosA091 D
PFalco peregrinusA103 D
PBonasa bonasiaA104 D

PCaprimulgus 
europaeus

A224 D
PDryocopus martiusA236 D

PAnthus campestrisA255 D
PLanius collurioA338 D
PEmberiza hortulanaA379 D

PTetrao tetrix 
tetrix

A409 D
PAlectoris graeca 

saxatilis
A412 D

Stazion.Svern.Roprod.

GlobaleIsolamentoConservazionePopolazion
e

MigratoriaRoprod.
VALUTAZIONE SITOPOPOLAZIONENOMECODIC

E

PMyotis emarginatus1321 D
PLynx lynx1361 B B B B

5/13Stampato il : 06/08/2008
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3.2.g. PIANTE elencate nell'Allegato II della Direttiva 92/43/EEC

3.2.f. INVERTEBRATI elencati nell'Allegato II Direttiva 92/43/EEC

Stazion.Svern.Roprod.

GlobaleIsolamentoConservazionePopolazion
e

MigratoriaRoprod.
VALUTAZIONE SITOPOPOLAZIONENOMECODIC

E

CRutilus pigus1114 C B C B
VLeuciscus souffia1131 C B B B
VBarbus plebejus1137 C B C B
CCottus gobio1163 C B B B

Stazion.Svern.Roprod.

GlobaleIsolamentoConservazionePopolazion
e

MigratoriaRoprod.
VALUTAZIONE SITOPOPOLAZIONENOMECODIC

E

PAustropotamobius 
pallipes

1092 C B C C
PCallimorpha 

quadripunctaria
1078 C B C C

PCerambyx cerdo1088 C B C C
PEuphydryas aurinia1065 D
PLucanus cervus1083 C B C C

6/13Stampato il : 06/08/2008
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3.3 Altre specie importanti di Flora e Fauna

B M A R F I P
MOTIVAZIONEPOPOLAZIONENOME SCIENTIFICOGRUPPO

P Arnica montana P D
A Bufo bufo P C

P Campanula barbata P D
P Campanula scheuchzeri P D
P Campanula trachelium P D

M Capreolus capreolus P D
P Carex remota P D
P Convallaria majalis P D

R Coronella austriaca P C
P Androsace vandellii P D
P Anemone nemorosa P D
P Daphne mezereum P D
P Dianthus carthusianorum P D
P Dianthus seguieri P D
P Dianthus superbus P D
P Dianthus sylvestris P D
P Drosera rotundifolia P D
P Dryopteris carthusiana P D

R Elaphe longissima P C
M Eptesicus serotinus P A

P Eriophorum angustifolium P D
P Eriophorum latifolium P D
P Eriophorum vaginatum P D
P Festuca acuminata P D
P Fragaria vesca P D
P Gentiana asclepiadea P D
P Gentiana kochiana P D
P Gentiana punctata P D
P Gentiana purpurea P D
P Gentianella germanica P D
P Ilex aquifolium P D
P Juncus bulbosus P D

R Lacerta bilineata P C
P Lilium bulbiferum croceum P D

M Martes martes P C
M Meles meles P C
M Microtus nivalis P C
M Muscardinus avellanarius P A
M Myotis daubentonii P C
M Myotis mystacinus P C

P Nigritella nigra P D
M Nyctalus leisleri P A

I Parnassius apollo P C
M Pipistrellus pipistrellus P C
M Plecotus auritus P C

P Primula hirsuta P D
P Pulsatilla alpina apiifolia P D

A Rana temporaria P C
P Rhynchospora alba P D

7/13Stampato il : 06/08/2008
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(U  = Uccelli, M = Mammiferi, A = Anfibi, R = Rettili, P = Pesci, I = Invertebrati, V = Vegetali)

M Rupicapra rupicapra P C
A Salamandra salamandra P C

P Saxifraga aspera P D
P Saxifraga cotyledon P D
P Saxifraga cuneifolia P D
P Saxifraga rotundifolia P D
P Saxifraga stellaris P D
P Sempervivum montanum P D
P Sempervivum tectorum P D
P Streptopus amplexifolius P D
P Viola thomasiana P D

R Vipera aspis P C
P Woodsia alpina P D
P Woodsia ilvensis P D

8/13Stampato il : 06/08/2008
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4.1. CARATTERISTCHE GENERALI SITO:

4. DESCRIZIONE SITO

% copertaTipi di habitat

Autres terres  (incluant les Zones urbanisées et industrielles, 
Routes, Décharges, Mines)
Other land (including Towns, Villages, Roads, Waste places, Mines, 
Industrial sites)

1

Rochers intérieurs, Eboulis rocheux,  Dunes intérieures, Neige ou 
glace permanente
Inland rocks, Screes, Sands, Permanent Snow and ice 1

Forêt artificielle en monoculture (ex: Plantations de peupliers ou 
d'Arbres exotiques)
Artificial forest monoculture (e.g. Plantations of poplar or Exotic 
trees)

2

Forêts caducifoliéesBroad-leaved deciduous woodland 85
Cultures céréalières extensives   (incluant les cultures en rotation 
avec une jachère régulière)
Extensive cereal cultures (including Rotation cultures with regular 
fallowing)

1

Pelouses alpine et sub-alpineAlpine and sub-Alpine grassland 1
Prairies semi-naturelles humides, Prairies mésophiles amélioréesHumid grassland, Mesophile grassland 1
Landes, Broussailles, Recrus, Maquis et Garrigues, PhryganaHeath, Scrub, Maquis and Garrigue, Phygrana 6
Marais (vegetation de ceinture), Bas-marais, Tourbières,Bogs, Marshes, Water fringed vegetation, Fens 1
Eaux douces intérieures (Eaux stagnantes, Eaux courantes)Inland water bodies (Standing water, Running water) 1

100 %Copertura totale habitat

Non si evidenziano altre caratteristiche nel sito.

Il sito ha mantenuto discrete condizioni di naturalità anche grazie ad un 
parziale isolamento rispetto ai territori limitrofi e all'estensione del 
patrimonio forestale. Buona la situazione faunistica tra cui spicca Lynx lynx, di 
recente comparsa. Significativi popolamenti di Ungulati selvatici e di Galliformi.

Le  modificazioni prevedibili sono ascrivibili ad interventi di utilizzo 
silvopastorale che, se condotti in modo opportuno, potrebbero favorire il 
mantenimento di alcune specie faunistiche. Inoltre, si segnalano numerose zone 
umide in fase di contrazione.

ANDREIS C., 2000. Censimento delle zone umide della Provincia di Varese. Regione 
Lombardia, Direzione Generale Tutela Ambientale, Risorse Energetiche e Ambientali 
e Tutela dell’Ambiente Naturale e Parchi.

4.6.  DOCUMENTAZIONE

4.5.  PROPRIETÁ

4.4.  DESIGNAZIONE DEL SITO

4.3. VULNERABILITÁ

4.2. QUALITÁ E IMPORTANZA

Altre caratteristiche sito

9/13Stampato il : 06/08/2008
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4. DESCRIZIONE SITO

4.7. STORIA

10/13Stampato il : 06/08/2008
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5.3. RELAZIONE CON SITI "BIOTOPI CORINE":

designati a livello Internazionale:

designatI a livello Nationale o Regionale:

5.2.  RELAZIONE CON ALTRI SITI:

5.1.  TIPO DI PROTEZIONE A LIVELLO Nazionale e Regionale:

5. STATO DI PROTEZIONE DEL SITO E RELAZIONE 
CON CORINE:

%COPERTACODICE

IT00 100

%COPERTASOVRAPPOSIZIONE TIPOCODICE SITO CORINE

300004108 *

11/13Stampato il : 06/08/2008
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6. FENOMENI E ATTIVITÀ NEL SITO E NELL'AREA 
CIRCOSTANTE

FENOMENI E ATTIVITÁ NELL'AREA CIRCOSTANTE IL sito:

FENOMENI E ATTIVITÁ nel sito:

6.2. GESTIONE DEL SITO

6.1. FENOMENI E ATTIVITÀ GENERALI E PROPORZIONE DELLA  SUPERFICIE 
DEL SITO INFLUENZATA

CODICE INTENSITÀ %DEL SITO INFLUENZA
402 1A B C + 0 -
870 2A B C + 0 -
950 2A B C + 0 -
624 5A B C + 0 -
140 5A B C + 0 -
141 10A B C + 0 -
501 10A B C + 0 -
502 10A B C + 0 -
511 15A B C + 0 -
629 15A B C + 0 -
160 60A B C + 0 -
290 80A B C + 0 -

CODICE INTENSITÁ INFLUENZA
510 A B C + 0 -

ORGANISMO RESPONSABILE DELLA GESTIONE DEL SITO

GESTIONE DEL SITO E PIANI:

12/13Stampato il : 06/08/2008
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7. MAPPA DEL SITO

Mappa

Fotografie aeree allegate

8. DIAPOSITIVE

NUMERO MAPPA 
NAZIONALE

SCALA PROIEZIONE DIGITISED FORM AVAILABLE (*)

A3d4, A3c5 10000 Gauss-Boaga I confini in formato 
digitale sono disponibili 
presso l'U.O.O. 
Pianificazione faunistica e 
Venatoria della regione 
Lombardia
U.O.O. Pianificazione 
Faunistica e Venatoria. 
Regione Lombardia
Direzione Generale Qualità 
dell'Ambiente, via Taramelli 
12  Milano. Regione Lombardia

A3c5, A3c4, A3d3 10000 Gauss-Boaga I confini in formato 
digitale sono disponibili 
presso l'U.O.O. 
Pianificazione faunistica e 
Venatoria della regione 
Lombardia
U.O.O. Pianificazione 
Faunistica e Venatoria. 
Regione Lombardia
Direzione Generale Qualità 
dell'Ambiente, via Taramelli 
12  Milano. Regione Lombardia

(*) CONFINI DEL SITO SONO DISPONIBILI IN FORMATO DIGITALE? (fornire le refernze)

13/13Stampato il : 06/08/2008
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SCHEDE DESCRITTIVE DEGLI HABITAT

3130 ACQUE STAGNANTI DA OLIGOTROFE A MESOTROFE CON VEGETAZIONE DEI LITTORELLETEA

UNIFLORAE E DEGLI ISOËTO-NANOJUNCETEA

Oligotrophic to mesotrophic standing waters with vegetation of the Littorelletea uniflorae and/or
of the Isoëto-Nanojuncetea

Codice CORINE: 22.12, 22.31, 22.3

Struttura ed ecologia della vegetazione
Vegetazioni acquatiche paucispecifiche formate da piccole erbe situate in acque ferme di mode-
sta profondità (in genere < 1 m) sulle rive di stagni, laghi e in piccole depressioni. Si tratta di
comunità eliofile. Le acque sono caratterizzate da condizioni di trofia variabili da oligotrofe a
mesotrofe. Se tali fitocenosi rimangono sommerse anche durante la stagione estiva, dominano le
specie perenni della classe Littorelletea uniflorae, se invece esiste una fase estiva di emersione si
affermano le entità annuali della classe Isoëto-Nanojuncetea. L’habitat è quindi complesso e impli-
ca l’esistenza di vegetazione dell’una o dell’altra classe o anche la compresenza di comunità di
entrambi i syntaxa, spesso sviluppati su estensioni assai ridotte. Le comunità perenni e di am-
biente oligotrofo compaiono spesso nelle depressioni inondate a contatto con vegetazioni di
torbiera. In Lombardia tali comunità sono localizzate a basse quote nella fascia prealpina.

Inquadramento fitosociologico
La vegetazione ascritta a questo habitat è stata attribuita a espressioni spesso frammentarie e a
popolamenti monospecifici.
Le comunità oligomesotrofe permanentemente inondate possono essere ascritte a:
cl. Littorelletea uniflorae Tx. 1947
ord. Littorelletalia Koch ex Tx. 1937



68

ATLANTE DEI SIC DELLA LOMBARDIA

all. Eleocharition acicularis Pietsch 1967
Le comunità soggette a emersione estiva possono invece essere inquadrate in:
cl. Isoëto-Nanojuncetea Br.-Bl. et Tx. ex Westhoff et al. 1946
ord. Nanocyperetalia Klika 1935
all. Nanocyperion Koch et Libbert 1932

Specie vegetali caratteristiche
Vegetazione dei Littorelletea uniflorae: Juncus bulbosus, Eleocharis acicularis, E. carniolica, E. palustris.
Vegetazione degli Isoëto-Nanojuncetea: Cyperus flavescens, C. fuscus, Juncus bufonius, J. tenageja,
Lindernia procumbens, Eleocharis ovata, Lythrum portula.

Evoluzione naturale
La vegetazione è dotata di un dinamismo intrinseco molto ridotto che la rende stabile per perio-
di medio-lunghi; la stabilità è però condizionata da eventi geomorfologici che interessano l’area
su cui la vegetazione insiste (sedimentazione da parte di corsi d’acqua), da variazioni del tenore
di nutrienti delle acque (innesco di fenomeni di eutrofia, intorbidimento e affermazione di co-
munità di macrofite acquatiche e/o microalghe più competitive) o dall’invasione della vegeta-
zione palustre elofitica circostante (per esempio i canneti a Phragmites australis).

Indicazioni gestionali
È opportuno monitorare e salvaguardare regime e qualità delle acque con particolare riferimen-
to al basso tenore di nutrienti. Controllare i fenomeni di interramento e l’immissione di acque
superficiali. Verificare l’andamento dei possibili fenomeni di deposizione dei materiali organici
prodotti dalla vegetazione confinante, formata generalmente da specie di più rapido sviluppo e
di dimensioni maggiori.
Controllare l’eventuale copertura delle acque da parte della vegetazione confinante che provo-
chi l’ombreggiamento dell’habitat.

Acque stagnanti.
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Lago di Ganna
Palude Brabbia
Turbigaccio, Boschi di Castelletto e Lanca di Bernate
Val Veddasca
Val Viola Bormina - Ghiacciaio di Cima dei Piazzi
Valle del Bitto di Gerola
Valle del Bitto di Albaredo
Val Tartano
Valle del Livrio
Boschi delle Groane
Lago di Pile
Valli di S.Antonio
Torbiere d’Iseo
Basso corso e sponde del Ticino

IT2010001
IT2010007
IT2010014
IT2010016
IT2040012
IT2040027
IT2040028
IT2040029
IT2040032
IT2050002
IT2070014
IT2070017
IT2070020
IT2080002

SIC in cui è presente l’habitat descritto
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4030 LANDE SECCHE EUROPEE

European dry heaths

Codice CORINE: 31.2

Struttura ed ecologia della vegetazione
Formazioni dalla fisionomia molto variabile, perché possono presentarsi:  sia come boschetti
radi, con alberi bassi e dispersi, sia come arbusteti fitti, soprattutto di ginestre e di giovani alberi,
quali betulla, pioppo tremulo e pino silvestre, sia come brughiere dominate dal brugo, sia come
alte erbe caratterizzate dalla molinia, sia come erbe basse. Ogni tipo è espressione di una ecolo-
gia e di una storia proprie. La presenza di una abbondante e ben sviluppata componente legno-
sa indica una evoluzione indisturbata della vegetazione; al contrario, una abbondante vegeta-
zione erbacea segue spesso eventi di disturbo drastico, come il fuoco. Le erbe basse sono in
genere circoscritte a piccole depressioni, sovente di origine artificiale, che raccolgono acque e
che favoriscono lo sviluppo di erbe igrofile.
Sono presenti nelle pianure, in particolare sugli altopiani pianeggianti o appena ondulati di
terrazzi fluvio-glaciali antichi dell’alta Pianura Padana a quote comprese fra 200 e 450 m e sulle
basse montagne. I suoli sono evoluti (paleosuoli), acidi, poveri di elementi nutritivi, con abbon-
dante limo e argilla, causa di un cattivo drenaggio e di frequenti ristagni idrici.

Inquadramento fitosociologico
cl. Calluno-Ulicetea Br.-Bl. et R. Tx. ex Klika et Hadaè 1944
ord. Vaccinio-Genistetalia Schubert 1960
all. Genistion pilosae Duvigneaud 1942
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cl Rhamno-Prunetea Rivas Goday et Borja Carbonell 1961
ord. Prunetalia R. Tx. 1952
all. Pruno-Rubion fruticosi Tx. 1952 corr. Doing 1962 em.
suball. Sarothamnenion Oberd. 1979
cl. Molinio-Arrhenatheretea R. Tx. 1937 em. R. Tx. 1970
ord. Molinietalia Koch 1926

Specie vegetali caratteristiche
Calluna vulgaris, Molinia arundinacea, Cytisus scoparius, Carex pilulifera, Quercus petreae, Danthonia
decumbens, Potentilla erecta, Pinus sylvestris, Betula pendula, Populus tremula, Frangula alnus, Genista
tinctoria, G. germanica, Salix rosmarinifolia, Pteridium aquilinum, Gentiana pneumonanthe, Arnica
montana, Nardus stricta.

Evoluzione naturale
Le brughiere evolvono spontaneamente verso espressioni forestali, in tempi più o meno lunghi.
Esse si conservano solo con il pascolo o l’incendio reiterati.

Indicazioni gestionali
Queste aree rivestono una fortissima importanza nel mantenimento della biodiversità locale,
nonché da un punto di vista dinamico svolgono il ruolo di serbatoio per la ricostituzione del
bosco acidofilo. Al fine di bloccare l’evoluzione della formazione verso espressioni forestali, sono
consigliati sia lo sfalcio sia il pascolo, meglio se con animali appartenenti a specie diverse. È
invece da escludere il ricorso al fuoco, anche se un tempo era uno degli elementi principali di
controllo dell’evoluzione della vegetazione.

Particolare habitat 4030.
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SIC in cui è presente l’habitat descritto

Monte Legnone e Chiusarella
Monte Martica
Brughiera del Dosso
Turbigaccio, Boschi di Castelletto e Lanca di Bernate
Val Veddasca
Pineta Pedemontana di Appiano Gentile
Val Codera
Pian Gembro
Val Bodengo
Piano di Chiavenna
Pineta di Cesate
Boschi delle Groane
Boschi della Fagiana
Basso corso e sponde del Ticino

IT2010002
IT2010005
IT2010012
IT2010014
IT2010016
IT2020007
IT2040018
IT2040025
IT2040040
IT2040041
IT2050001
IT2050002
IT2050005
IT2080002

È anche richiesto un periodico monitoraggio per contrastare sul nascere l’invasione da parte di
specie esotiche. Sono anche da proibire i rimboschimenti.
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Arnica montana. Gentiana pneumonanthe.
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*FORMAZIONI ERBOSE A NARDUS, RICCHE DI SPECIE, SU SUBSTARTO SILICEO DELLE ZONE MON-
TANE (E DELLE ZONE SUBMONTANE DELL’EUROPA CONTINENTALE)

*Species-rich Nardus grasslands, on siliceous substrates in mountain areas (and submountain areas,
in continental Europe)

6230

Codice CORINE: 35.1, 36.31

Struttura ed ecologia della vegetazione
I nardeti sono praterie di sostituzione dominate da Nardus stricta, una graminacea con forte
capacità di accestimento, resistente al calpestamento, favorita nella concorrenza con le altre spe-
cie su suoli poveri in nutrienti, compatti e regolarmente pascolati. La secondarietà dei nardeti è
causata dalle azioni di dissodamento della vegetazione naturale e dalla conduzione del pascolo,
interventi antropici di origine ultramillenaria o secolare che producono cambiamenti nella com-
posizione floristica delle fitocenosi originarie nei limiti della flora spontanea locale.

Inquadramento fitosociologico
La grande estensione delle praterie dominate da Nardus stricta e la loro stretta relazione con la pasto-
rizia furono gli elementi determinanti per richiamare l’attenzione dei geobotanici. Il primo ad occu-
parsene fu Kerner von Marilaun (1863) che ne segnalò la presenza sulle Alpi e sui Carpazi in termi-
ni sostanzialmente fisionomici. L’analisi fitosociologica dei nardeti iniziò più tardi per opera della
scuola di Zurigo con gli studi di Rübel (1912) sulle Alpi svizzere e di Braun (1915) sul Massiccio
Centrale francese. Successivamente, si estesero le ricerche nell’intero areale dei nardeti e in Italia in
particolare le analisi iniziarono proprio dalle Alpi Lombarde (GIACOMINI e PIGNATTI, 1955, GIACOMINI,
PIROLA e WIKUS, 1962), estendendosi quindi all’intero arco alpino e all’Appennino. I tentativi di
classificare le associazioni a Nardus stricta si possono ricondurre a tre diverse interpretazioni:
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– la scuola spagnola, assume come elemento prevalente l’origine antropogena svoltasi in tempi
molto lunghi e su una grande superficie geografica, strettamente collegata alla pastorizia
nomadica preneolitica e prolungata attraverso le epoche storiche fino ai nostri giorni; questa
base permetterebbe di riconoscere una categoria di elevato livello gerarchico, la classe Nardetea
strictae Riv. God. et Borja 1961 con il solo ordine dei Nardetalia strictae Prsg. 1949, in cui collo-
care tutti i nardeti;

– gli autori francesi (GEHU, 1992) e austriaci (ELLMAUER, 1993; GRABHERR, 1993) che riconoscono
l’affinità floristica dei nardeti delle zone sottoposte a clima oceanico o suboceanico, estesi
nelle regioni dell’Europa centro-occidentale, derivati dalle brughiere ad Ericaceae collinari
contrapponendole ai nardeti subalpini e alpini con edafismo simile, ma posti in clima conti-
nentale; queste ultime praterie sono le stesse studiate per prime e collocate nell’alleanza del
Nardion strictae collegato floristicamente e dinamicamente con le praterie acidofile del Caricetalia
curvulae Br.–Bl. et Jenny 1926;

– Oberdorfer (1959), assume una posizione intermedia ai precedenti, in quanto riunisce tutti i
nardeti, inclusi quelli subalpini e alpini nella classe Nardo-Callunetea Prsg. 1949.

La classificazione fitosociologica ha lo scopo di riconoscere affinità e differenze su basi floristiche,
facilmente percepibili, ed ecologiche espresse dai gruppi di specie differenziali. Ai fini del rile-
vamento degli habitat, si deve tenere presente questo rapporto di effetto/causa, che è uno dei

Particolare habitat 6230 (Pascoli Crocedomini).
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cardini della fitosociologia; tuttavia, senza procedere
in una disamina della sinsistematica dei nardeti, si
possono assumere come elementi caratteristici: la loro
natura antropogena, i legami dinamici con la vege-
tazione naturale dei siti in cui si trovano e, più in
generale, il grado di oceanicità del clima.

Specie vegetali caratteristiche
Nell’orizzonte alpino, la vegetazione climax su roc-
ce silicee e calcaree è costituita prevalentemente da
pascoli alpini, nei quali dominano poche specie di
erbe acide e non, mentre le specie compagne carat-
teristiche riempiono gli spazi vuoti. Proprio in que-
sti ambienti, i nardeti, inizialmente insediati sui
solchi creati dalle slavine a lungo coperti dalla neve,
con scarse esigenze edafiche e resistenti al calpe-
stio e al brucare del bestiame, entrano in concor-
renza soprattutto con le brughiere e i cespugli nani
(Rhododendreta, Vaccinieta, Calluneta); verso l’altro si
mescolano con il pascolo alpino vero e proprio a
Carex curvula (Curvuletum). Anche sui monti
calcarei, ma soprattutto sui monti calcareo silicei,
su humus acido, il nardo può formare associazioni
miste con Carex sempervirens. Le foglie morte del
Nardus, dure e solo lentamente attaccabili dagli
agenti atmosferici, formano sul terreno un tappeto difficilmente penetrabile e in tal modo il
nardo lascia poco spazio ad altre specie (REISIGL e KELLER, 1990).
In generale, la specie Nardus stricta è quella dominante, accompagnata da Luzula multiflora, Carex
pilulifera, Pulsatilla alpina ssp. apiifolia, Trifolium alpinum, Hieracium glaciale, H. hoppeanum, H. auricula,
Gentiana kochiana, Leucorchis albida, Solidago alpestris, Leontodon helveticus, Potentilla aurea, Arnica
montana, Antennaria dioica, Carex pallescens, Coeloglossum viride, Potentilla erecta, Avenella flexuosa,
Ligusticum mutellina, Carlina acaulis, Festuca nigrescens, Anthoxanthum alpinum, Geum montanum,
Crocus vernus.

Evoluzione naturale
I nardeti sono di origine secondaria, ottenuti da tempi non determinabili dal dissodamento dei
boschi montani, ma anche subalpini. Questa origine è dimostrata dalla presenza di ericacee
(Vaccinium spp., Calluna vulgaris) e ginepri nelle stazioni in cui il pascolo non è condotto in modo
omogeneo o sospeso. La stabilità dei nardeti è elevata se pascolati regolarmente e in modo non
estensivo, condizioni che assicurano anche la maggiore biodiversità floristica: sfruttamenti in-
tensi provocano, infatti, la banalizzazione del pascolo, con riduzione della diversità floristica e
coperture sempre maggiori del nardo, fino alla formazione di una copertura erbacea fitta e com-
patta, che inibisce lo sviluppo di altre specie erbacee.
Nei casi in cui il pascolo subisce un alleggerimento del carico di bestiame o, addirittura, una sua
sospensione, si assiste ad un recupero da parte delle specie tipiche dei consorzi originari, la cui
velocità di reinsediamento è proporzionale allo stato iniziale di degradazione del pascolo. Que-
sto risultato cui si riferisce l’indicazione di habitat prioritario, si verifica con maggiore frequenza
nel piano subalpino per le Alpi interne lombarde.

Nardus stricta.
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SIC in cui è presente l’habitat descritto

Indicazioni gestionali
In ogni parte della zona occupata da queste fitocenosi si trovano nardeti poveri in specie e con
dominanza assoluta di Nardus stricta, come risultato di un iperpascolamento. Dopo la sospen-
sione del pascolo i nardeti sono occupati da arbusti e successivamente da alberi (Larix decidua,
Betula verrucosa). La conservazione dell’habitat ricco di specie è condizionata ad una gestione
equilibrata del pascolamento, di conseguenza è opportuno eseguire verifiche locali per indivi-
duare i nardeti con elevata diversità e stabilire piani di utilizzo con monitoraggio degli effetti.

IT2010016
IT2020009
IT2040002
IT2040003
IT2040005
IT2040006
IT2040007
IT2040010
IT2040011
IT2040012
IT2040016

Val Veddasca
Valle del Dosso
Motto di Livigno - Val Saliente
Val Federia
Valle della Forcola
La Vallaccia - Pizzo Filone
Passo e Monte di Foscagno
Valle del Braulio - Cresta di Reit
Monte Vago - Val di Campo - Val Nera
Val Viola Bormina - Ghiacciaio di Cima dei Piazzi
Monte di Scerscen - Ghiacciai di Scerscen e Monte Motta

Gentiana kochiana.
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6410

Codice CORINE: 37.31

Struttura ed ecologia della vegetazione
L’habitat è identificato da formazioni erbacee secondarie con copertura costituita da specie
perenni tra cui domina la poacea Molinia cerulea, che caratterizza con i suoi cespi la fisionomia
della vegetazione. A seconda del tipo di gestione e del livello della falda, la coltre vegetale può
risultare uniforme, quando soggetta a pratiche regolari di sfalcio con cadenza annuale,  o vice-
versa composta dai grandi cespi di molinia separati da un reticolo di depressioni, che identifi-
cano invece praterie in via di abbandono o comunità erbacee primarie di interramento di de-
pressioni umide. Il corteggio floristico è ricco e l’habitat ospita specie a fioritura vistosa e
spesso protette.
Si tratta di cenosi igrofile generalmente caratterizzate da un livello di falda oscillante ma che
deve conservarsi abbastanza elevato anche durante il periodo estivo. La disponibilità trofica
(nutrienti azotati e fosfatici) deve essere limitata per impedire l’ingresso di specie banali nitrofile
palustri o prative molto più competitive della molinia e del suo corteggio floristico.
Il substrato è variabile e può presentare matrice organica (suolo calcareo torboso) o minerale
(argilla). In Lombardia questo habitat, impostato in particolare sui substrati torbosi, è stato se-
gnalato più spesso a basse quote e in subordine nella fascia prealpina dove si presenta anche
nell’orizzonte montano e in quello subalpino. E’ molto significativa e probabilmente unica nel
quadro dell’intera pianura Padana, la presenza di un estensione molto grande (> 100 ha) di que-
sto habitat nelle Valli del Mincio. In alcune stazioni (laghi di Alserio, Pusiano e Montorfano),

PRATERIE CON MOLINIA SU TERRENI CALCAREI, TORBOSI O ARGILLOSI-LIMOSI (MOLINION

CAERULEAE)
Molinia meadows on calcareous, peaty or clayey-silt-laden soils (Molinion caeruleae)
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questo habitat era stato segnalato e ciò risulta documentato in letteratura, ma tale presenza non
è stata più confermata in epoca recente.

Inquadramento fitosociologico
L’afferenza fitosociologica è insita nella definizione dell’habitat ed univoca:
cl. Molinio-Arrhenatheretea Tx. 1937
ord. Molinietalia caeruleae Koch 1926
all. Molinion Koch 1926

A livello sintassonomico inferiore la situazione è un più complessa e contempla associazioni
diverse (Plantagini altissimae-Molinietum caeruleae Marchiori et Sburlino 1982, Selino-Molinietum
caeruleae Kühn 1937) oltre ad aggruppamenti a Molinia caerulea inquadrati nell’alleanza.

Specie vegetali caratteristiche
Molinia caerulea, Gentiana pneumonanthe, Gratiola officinalis, Allium angulosum, A. suaveolens,
Ophioglossum vulgatum, Succisa pratensis, Serratula tintoria, Selinum carvifolia, Valeriana dioica, V.
officinalis, Crepis paludosa, Angelica sylvestris, Dianthus superbus, Juncus subnodulosus, Cirsium pa-
lustre, Genista tinctoria, Linum catharticum, Thalictrum flavum.

Compaiono con notevole frequenza anche specie delle torbiere basse su substrati basici (Caricetalia
davallianae Br.-Bl. 1949) o acidi (Caricetalia fuscae Koch 1926 em. Nordhagen 1937) quali Parnassia
palustris, Epipactis palustris, Viola palustris, Schoenus nigricans, Spiranthes aestivalis, Carex panicea,
C. tumidicarpa, C. flava, Carex lepidocarpa, Orchis incarnata, Eriophorum latifolium, Carex stellulata.

Evoluzione naturale
Si tratta di stadi dinamici stabilizzati dalla esecuzione di pratiche regolari di sfalcio. La gestione
agricola non prevedeva concimazioni ed era giustificata dall’uso del materiale sfalciato come

Viola palustris.
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Molinia coerulea.
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lettiera. In generale tale habitat deriva dalla sostituzione di altri tipi di vegetazione palustre
(magnocariceti, basse torbiere).
In mancanza delle operazioni di sfalcio, dapprima si afferma la molinia, le cui foglie morte si
accumulano soffocando il restante corteggio floristico, e in seguito si ha l’affermazione di entità
arbustive igrofile (Frangula alnus, Salix cinerea soprattutto). Molinieti simili si possono anche
trovare nella zonazione vegetazionale che esprime la dinamica di interramento di specchi d’ac-
qua o di depressioni umide.
In queste situazioni il molinieto si può conservare anche naturalmente, nel medio periodo, quando
alla porzione colonizzata dagli arbusti igrofili corrisponde la formazione di nuovo molinieto a
scapito delle fasce di vegetazione più igrofile (cariceti, vegetazioni di torbiera bassa).

Indicazioni gestionali
Si tratta di cenosi costituenti stadi dinamici le cui estensioni rilevanti sono state conservate dal-
l’esecuzione regolari di pratiche di sfalcio; l’interruzione di tali pratiche implica la colonizzazione
da parte di specie arbustive e arboree, costituenti arbusteti e poi cenosi forestali igrofile. La loro
gestione conservativa ne impone lo sfalcio annuale (con asportazione del materiale tagliato) da
eseguirsi con le cautele rese necessarie dal substrato spesso cedevole e terminata la fioritura
delle entità più pregiate (orchidee per esempio).
La conservazione è basata anche sul mantenimento del livello dell’acqua, del suo regime annua-
le e della sua qualità (basso livello di nutrienti). Può eventualmente essere ipotizzato anche un

Crisium palustre.
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SIC in cui è presente l’habitat descritto

IT2010001
IT2010005
IT2010007
IT2010016
IT2020002
IT2020009
IT2030005
IT2040025
IT2040042
IT2060005
IT2060008
IT2060009
IT2060010
IT2060011
IT2070023
IT2070020
IT20B0017

Lago di Ganna
Monte Martica
Palude Brabbia
Val Veddasca
Sasso Malascarpa
Valle del Dosso
Palude di Brivio
Pian Gembro
Pian di Spagna e Lago di Mezzola
Val Sedornia - Val Zurio - Pizzo della Presolana
Valle Parina
Val Nossana - Cima di Grem
Valle del Freddo
Canto Alto e Valle del Giongo
Belvedere - Triplane
Torbiere d’Iseo
Valli del Mincio

pascolamento leggero e limitato nel tempo, ma solo se controllato da un programma di monito-
raggio degli effetti sulla composizione floristica e sulla conservazione della copertura erbacea.
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Codice CORINE: 54.6

Struttura ed ecologia della vegetazione
Questo habitat si sviluppa caratteristicamente in pozze di limitata profondità (qualche cm) im-
postate su substrato torboso. Anche quando in tali depressioni viene a mancare l’acqua superfi-
ciale, il sedimento torboso di fondo rimane comunque costantemente pregno di acqua. Le acque
circolanti devono essere povere di nutrienti (ambiente oligotrofo) e basi disciolte, e presentare
pH acido.
La vegetazione è costituita da comunità paucispecifiche pioniere formate da specie erbacee eliofile
perenni di piccole dimensioni (famiglia Cyperaceae, genere Rhyncospora) accompagnate da piante
carnivore (genere Drosera). L’estensione è ridotta e la copertura vegetale può essere bassa così da
lasciar trasparire il substrato torbigeno scuro su cui si sviluppa. La collocazione tipica è rappre-
sentata da piccole depressioni situate tra cuscinetti rilevati costituiti da sfagni; questi possono
penetrare anche nelle depressioni ma sempre con ruolo subordinato e costituendo coltri sottili.
In Lombardia questo habitat è stato segnalato a basse quote nelle Prealpi della provincia di
Varese e a quote maggiori nelle Alpi di Como.

Inquadramento fitosociologico
cl. Scheuchzerio-Caricetea fuscae Tx. 1937
ord. Scheuchzerietalia palustris Nordhagen 1937
all. Rhynchosporion albae Koch 1926

7150 DEPRESSIONI SU SUBSTRATI TORBOSI DEL RHYNCHOSPORION
Depressions on peat substrates of the Rhynchosporion
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A basse quote, a sud della catena alpina, si ritiene che tale vegetazione rappresenti un relitto
delle fasi microtermiche postglaciali, la cui ricostituzione nelle condizioni climatiche attuali può
risultare difficile o impossibile.

Specie vegetali caratteristiche
Rhynchospora alba, R. fusca, Drosera intermedia, D. rotundifolia, Lepidotis inundata, Scheuchzeria
palustris Eriophorum vaginatum, E. angustifolium e E. latifolium, Viola palustris, Carex echinata.
Tra gli sfagni sono stati segnalati: Sphagnum palustre, S. papillosum, S. capillifolium.
Lepidotis inundata è considerata una entità molto rara.

Evoluzione naturale
Cenosi a dinamismo molto lento in permanenza delle condizioni ambientali tipiche. Un fattore
condizionante importante è rappresentato dalla vegetazione circostante. Mentre queste comunità
presentano un’evoluzione dinamica lenta dovuta alla loro ridotta attività torbigena, altre possibili
comunità confinanti (vegetazioni palustri di elofite di grandi dimensioni, megaforbie, arbusteti
igrofili ad es.) possono accelerare notevolmente, attraverso la deposizione delle spoglie vegetali
morte, i processi di interramento delle pozze provocandone la sparizione. A questo effetto si può
anche associare l’aumento del grado trofico dovuto alla decomposizione di tale materiale vegetale.

Indicazioni gestionali
È necessario controllare e salvaguardare regime e qualità delle acque con particolare riferimento
al pH, a un basso tenore di nutrienti; evitare ogni forma di drenaggio o di immissione di acque
superficiali con possibile carico torbido o di nutrienti dilavati. È opportuno monitorare l’esten-
sione delle depressioni e l’eventuale invasione da parte delle specie erbacee o arbustive della
vegetazione periferica. Pianificare rigorosamente l’accesso ed evitare il calpestamento incontrollato
della vegetazione causato dal possibile richiamo dovuto alla presenza delle piante carnivore.
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Particolare habitat 7150.
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SIC in cui è presente l’habitat descritto

IT2010001
IT2010006
IT2010007
IT2010016
IT2020009
IT2040016
IT2040025

Lago di Ganna
Lago di Biandronno
Palude Brabbia
Val Veddasca
Valle del Dosso
Monte di Scerscen - Ghiacciai di Scerscen e Monte Motta
Pian Gembro

Drosera intermedia.
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9110 FAGGETI DEL LUZULO-FAGETUM
Luzulo-Fagetum beech forests

Codice CORINE: 41.11

Struttura ed ecologia della vegetazione
Foreste continentali, mesofile, generalmente localizzate nell’orizzonte montano su suoli profon-
di, acidificati o lisciviati. La copertura totale è alta e lo strato che maggiormente vi contribuisce è
quello arboreo. Nella forma tipica possiedono una struttura biplana, con strato arboreo
monospecifico a dominanza di Fagus sylvatica. La composizione floristica è paucispecifica e mo-
notona a causa dell’elevata copertura offerta dal faggio nello strato arboreo e dello spessore della
lettiera sottostante che ostacola lo sviluppo dello strato erbaceo.
Dove l’abbondanza di precipitazioni lo consente tali faggete si spingono a quote inferiori (500m)
costituendo cenosi a struttura verticale più articolata, dominata da uno strato arboreo
plurispecifico a cui partecipano specie tipiche dei piani altitudinali inferiori. Ugualmente, laddove
si creino condizioni di “suboceanicità” tali faggete possono spingersi a quote maggiori (1100-
1500m) entrando nell’ambito di pertinenza delle conifere e/o degli arbusteti a rododendro, ove
formano comunità miste di transizione.

Inquadramento fitosociologico
cl  Querco-Fagetea Br.-Bl. Et Vlieg. 1937
ord. Quercetalia roboris Tüxen 1931
all.  Luzulo-Fagion Lohmeyer et Tüxen in Tüxen 1954
all.  Luzulo niveae-Fagetum Ellenberg et Klötzli 1972
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Specie vegetali caratteristiche
Fagus sylvatica, Picea abies, Sorbus aucuparia, Betula pendula, Luzula luzuloides, Vaccinium myrtillus,
Calamagrostis arundinacea, Castanea sativa, Quercus petrea, Ilex aquifolium, , Luzula nivea, Prenanthes
purpurea, Rhododendron ferrugineum, Rubus idaeus, Dryopteris carthusiana, Avenella flexuosa,
Prenanthes purpurea, Athyrium filix-foemina, Veronica urticifolia, Gymnocarpium dryopteris, Oxalis
acetosella, Hieracium gr. murorum,Corallorhiza trifida (rara).

Evoluzione naturale
L’associazione rappresenterebbe uno stadio maturo finale (climax), tuttavia a causa del disturbo
dovuto alla ceduazione e allo sfruttamento produttivo del bosco, la dinamica delle cenosi riferite
all’habitat è bloccata ad uno stadio di incompleta maturità.

Indicazioni gestionali
La maggior parte delle faggete ascrivibili all’habitat sono governate a ceduo, o ceduo invecchiato.
La continua asportazione del legname, legato alla ceduazione con turni troppo brevi, innesca un
processo di acidificazione e di erosione del suolo che, dal punto di vista floristico, porta ad un
impoverimento dello strato erbaceo spesso ricco di specie rare e/o protette.
Una razionale selvicoltura naturalistica è compatibile evitando il taglio dei migliori esemplari arborei
ed evitando eccessive ripuliture del sottobosco. Si deve inoltre tendere al mantenimento della na-
turale disetaneità attraverso tagli mirati dello strato dominante al fine di favorire la rinnovazione
del sottobosco. Auspicabile sarebbe la conversione all’alto fusto in tutti i casi possibili o, almeno,
l’individuazione di aree da lasciare ad un’evoluzione naturale. Qualora invece si intenda mantene-
re il governo del bosco a ceduo, è necessario periodizzare i turni di taglio in grado di non  innescare
fenomeni di degrado strutturale e floristico del bosco o di dissesto idrogeologico.

Particolare habitat 9110.
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IT2010002
IT2010003
IT2010005
IT2010016
IT2020009
IT2040019
IT2040020
IT2040027
IT2040028
IT2040030
IT2040040
IT2060001
IT2060002
IT2060005

Monte Legnone e Chiusarella
Versante Nord del Campo dei Fiori
Monte Martica
Val Veddasca
Valle del Dosso
Bagni di Masino - Pizzo Badile - Pizzo del Ferro
Val di Mello - Piano di Preda Rossa
Valle del Bitto di Gerola
Valle del Bitto di Albaredo
Val Madre
Val Bodengo
Valtorta e Valmoresca
Valle di Piazzatorre - Isola di Fondra
Val Sedornia - Val Zurio - Pizzo della Presolana

SIC in cui è presente l’habitat descritto
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Luzula nivea.



217

SCHEDE DESCRITTIVE DEGLI HABITAT

9180 *FORESTE DI VERSANTI, GHIAIONI E VALLONI DEL TILIO-ACERION
*Tilio-Acerion forests of slopes, screes and ravines

Codice CORINE: 41.4

Struttura ed ecologia della vegetazione
Si tratta di boschi misti di latifoglie nobili, ricchi di acero di monte (Acer pseudoplatanus). Lo
strato arboreo è, generalmente, molto sviluppato e presenta coperture intorno all’85% e altezze
medie pari a 22 m. Gli strati arbustivi sono discretamente sviluppati, presentando coperture
medie intorno al 25% e altezze medie pari a circa 5-6 m. Lo strato erbaceo presenta uno sviluppo
variabile, con coperture comprese tra il 20 e il 90% e altezze medie pari a circa 30 cm.

Inquadramento fitosociologico
cl. Querco-Fagetea Br.-Bl. et Vlieger in Vlieger 1937
ord. Fagetalia sylvaticae Pawlowski in Pawlowski et al. 1928
L’alleanza Tilio-Acerion è più propriamente definibile come Tilio platyphylli-Acerion pseudoplatani
Klika 1955. Più difficoltosa e complessa risulta l’attribuzione delle cenosi a frassino, acero di
monte e/o tigli a tale alleanza e a ranghi gerarchicamente inferiori a essa. La denominazione
dell’habitat è restrittiva, perché indica come comunità a considerare solo quelle dell’alleanza
Tilio-Acerion. Tuttavia, sul nostro territorio sono presenti varianti e transizioni che rendono diffi-
coltosa la separazione dei diversi tipi, tra loro spesso in continuità, per cui si è preferito
ricomprendere in questo habitat anche boschi che la letteratura fitosociologica pone in altre alle-
anze, ma inquadra nello stesso ordine.
Gli aceri-frassineti con Aruncus dioicus, Petasites albus e Dryopteris sp. possono essere ricondotti
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all’Arunco-Aceretum Moor 1952, appartenente al Tilio-Acerion. Gli aceri-frassineti con Ilex
aquifolium, Fagus sylvatica e Carex alba, possono essere ricondotti al Cephalanthero-Fagenion R. Tx.
in R. Tx. et Oberd. 1958 e al Fagion sylvaticae Luquet 1926.
I frassineti ad Aruncus dioicus, Salvia glutinosa e Prunus avium possono essere ricondotti al Carpinion
betuli Issler 1931. I tiglieti o aceri-tiglieti con Tilia cordata, Betula pendula, Populus tremula, Vaccinium
myrtillus, possono essere ricondotti al Poo nemoralis-Tilietum cordatae Firbas et Sigmond 1928,
appartenente al Tilio-Acerion. I tiglieti o aceri-tiglieti a Tilia cordata, con Carex alba, C. digitata, C.
flacca, C. ornithopoda, possono essere ricondotti al Carici albae-Tilietum cordatae Müll. et Görs 1958,
appartenente Carpinion betuli Issler 1931.
I tiglieti o aceri-tiglieti con Tilia
platyphyllos possono essere ricondotti
all’Asperulo taurinae-Tilietum Trepp 1947
Hartmann et Jahn 1967, appartenente al
Tilio-Acerion.

Specie vegetali caratteristiche
Nei boschi del Tilio-Acerion, il faggio di-
venta secondario e può anche essere as-
sente, mentre tra le essenze arboree do-
minano il già citato Acer pseudoplatanus
ma anche Fraxinus excelsior, Tilia pla-
typhyllos e T. cordata, sporadicamente è
presente Ulmus glabra. In sintesi, i bo-
schi del Tilio-Acerion, si presentano, fi-
sionomicamente, come aceri-frassineti,
tiglieti e aceri-tiglieti.
Negli strati arbustivi sono tipicamente
presenti aceri (Acer platanoides, A.
pseudoplatanus, A. campestre), nocciolo
(Corylus avellana) e frassino maggiore
(Fraxinus excelsior). Tra le erbe sono, co-
stantemente o quasi, presenti Actaea
spicata, Geranium robertianum, Polysti-
chum aculeatum, Polygonatum verticilla-
tum, Paris quadrifolia, Prenanthes purpu-
rea, Senecio fuchsii, Hepatica nobilis.
Gli aceri-frassineti si contraddistinguo-
no per la presenza, nello strato erbaceo,
delle specie Aruncus dioicus, Petasites
albus, Dryopteris affinis, D. carthusiana, D.
dilatata. Si possono presentare anche aceri-frassineti privi o quasi delle suddette specie, ma ca-
ratterizzati dalla presenza di Ilex aquifolium, Fagus sylvatica (quest’ultimo tra gli arbusti e gli
alberi, con coperture basse), Cyclamen purpurascens, Carex alba, Melittis melyssophyllum, Coronilla
emerus, Euphorbia amygdaloides, Lathyrus vernus, Tamus communis, Daphne mezereum. Inoltre, si
possono presentare frassineti con Aruncus dioicus, Salvia glutinosa, Prunus avium, Viola riviniana,
Carex digitata, Festuca heterophylla, Castanea sativa, Quercus robur, Alnus glutinosa.
I tiglieti o aceri-tiglieti con Tilia cordata si distinguono per la presenza di Betula pendula, Castanea
sativa e Populus tremula, tra gli alberi; Vaccinium myrtillus, Sorbus aria e Castanea sativa, tra gli

Particolare habitat 9180 (acero-frassineto, Val del Giongo).
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arbusti; Polypodium vulgare, Poa nemoralis, Avenella flexuosa, Agrostis tenuis, Teucrium scorodonia,
Luzula nivea, Maianthemum bifolium, tra le erbe. Bisogna, tuttavia, sottolineare che sono presenti
sul territorio lombardo tiglieti o aceri-tiglieti a T. cordata, privi o quasi delle suddette specie, che
si contraddistinguono per la presenza di Carex alba, C. digitata, C. flacca, C. ornithopoda, Tamus
communis, Tanacetum corymbosum, Vinca minor, Festuca heterophylla, Ornithogalum pyrenaicum, Rosa
arvensis, Carpinus betulus, Prunus avium. I tiglieti o aceri-tiglieti con Tilia platyphyllos si distinguo-
no per la presenza di Asperula taurina, Cyclamen purpurascens, Tamus communis, Euonymus latifolius,
Convallaria majalis, Asarum europaeum, Arum maculatum; anch’essi possono presentare, tra le erbe,
Luzula nivea e Maianthemum bifolium.

Evoluzione naturale
Le formazioni più o meno miste di acero e di frassino sono considerate secondarie della faggeta,
alla quale evolutivamente tendono impiegando tempi più o meno lunghi, in ragione delle condi-
zioni ambientali e dell’uso antropico. I tiglieti e gli aceri-tiglieti sono generalmente stabili.

Indicazioni gestionali
Al fine di mantenere intatta la naturalità, il libero dinamismo sembrerebbe rappresentare la
migliore soluzione gestionale, per lo meno nei casi dei tiglieti e/o degli aceri-tiglieti, che di fatto
costituiscono comunità tendenzialmente stabili e pregiate. Essi possono anche sopportare un
uso selvicolturale mirato e leggero, nelle rare situazioni ove sussistono le condizioni per un
esbosco poco oneroso.
Nel caso degli aceri-frassineti, essi rappresentano comunità generalmente in evoluzione; in que-
sti casi, per quelli meno pregiati dal punto di vista floristico, se ne potrebbe favorire l’evoluzione
verso cenosi nemorali più complesse, ovvero favorire lo sviluppo del faggio. Bisogna, comun-
que tenere presente che anche in campo selvicolturale, tali cenosi rappresentano una novità che

Aruncus dioicus.
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SIC in cui è presente l’habitat descritto

solo recentemente stanno catturando l’attenzione dei forestali, con conseguente scarsa esperien-
za nella loro gestione.

Monte Legnone e Chiusarella
Versante Nord del Campo dei Fiori
Grotte del Campo dei Fiori
Val Veddasca
Lago di Piano
Valle del Dosso
Grigna Meridionale
Monte Barro
Val Codera
Bagni di Masino - Pizzo Badile - Pizzo del Ferro
Val di Togno - Pizzo Scalino
Val Lesina
Valle del Bitto di Gerola
Valle del Bitto di Albaredo
Val Madre
Val Cervia
Valle del Livrio
Valle D’arigna e Ghiacciaio di Pizzo di Coca
Val Bondone - Val Caronella
Val Fontana
Val Bodengo
Piano di Chiavenna
Valle di Piazzatorre - Isola di Fondra
Alta Val di Scalve
Val Sedornia - Val Zurio - Pizzo della Presolana
Canto Alto e Valle del Giongo
Monte Cas - Punta Corlor
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